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PARTE UFFICIALE 
GOVERNO PROVVISORIO 

DELLA LOMBARDIA 

Visio il Decreto di questo giorno , col quale: è 
ordinala la leva delle classi disponibili dei nati ne

gli anni 18232425, ed è anticipata la leva dei 
nati nel!' anno 1828 ; 

Considerando che il Ministero della Guerra, a cui 
e commessa l' intiera organizzazione militare, nel 
present* stato del personale non potrebbe bastare 
al crescente lavoro ; 

Considerando che l'imperiosità delle circostanze 
richiede da UH canto 1' impiego di tutte le forze 
vive del paese, dall' altro la più severa economia ; 

Considerando che le donne nostre, così beneme

rite della causa nazionale , possono utilmente ap

plicare la loro solerzia al bene della patria ; 
Sentito l'incaricato del Portafogli della Guerra, 

Il Govern» provvisorio della Lombardia 
DECRETA : 

1." È istituito un Comitato Superiore d' arma

mento che dipenderà dall' incaricalo del Portafogli 
della Guerra, e s' occuperà dell' armamento e del

l' equipaggiamento dei nuovi contingenti ; 
2." L'allestimento ' e la direzione di tutti i lavori 

ili biancheria , e la vigilanza 4i tatti * lavori di 
sartoria p,e' nuovi contingenti, s' affidano ad una' 
commissione di signore ; 

3." La nomina degl' individui che comporMiinp 
il Comitato e la Commissione, ò attribuita all' in

taricato del Portafogli della Guerra, il quale proce

derà d' accordo colla Sezione di Guerra presso il 
Governo provvisorio ; 

1° Il Comitato Superiore d'armamento e la com

missione delle signore potranno avviare corrispon

denza e in Milano e nelle Provincie per giovarsi 
di quante persone possano loro venir utili a sde

bitarsi degli assegnali incarichi. 
L'Incaricalo del Portafogli della Guerra farà 

conoscere al pubblico la nomina degli indivi ,ui 
fomponeuti il Count ito e la Commissione. 

Milano, 25 giugno 1848. 
CASATI, Presidente, 

BORROMEO — DURINI — STIUUIÌLLI  LITTA 
GIULINI — «ERETTA— GUERRIERI— TURRONI 

MORONI — REZZOiNICO — AB. ANbXLl 
CARBONEHA — GRASSELLI — DOSSI 

CORBENTI, Segretario generale. 

PARTE NON UFFICIALE 

MILANO, 27 GIUGNO. 

Da molti ei si muove querela per l'as

soluto silenzio a eui ei teniamo rispetto ai 
negoziati politici che si vanno ora consu

mando fra il Governo Lombardo ed il Pie

montese. Pongano essi mente che in tali 
cose il riserbo è comandato dalla prudenza e 
dall' interesse pubblico ad ogni maniera di go

verni. Quello di Francia , a mo' d' esempio , 
assestato qual è sopra larghissime basi di pub

blicità , è nondimeno eauto e riserbato an

ch'esso nelle cose che risgiiardano la diplor 
mazia. Il segreto, ripetiamolo , è condizione 
propria di ogni negoziazione; però i governi 
liberi e rappresentanti della volontà popolare, si 
fanno poi coscienza e dovere di renderne conto 
conseguilo che sia lo scopo. A questa ragione 
medesima obbedirà volentieri anche il Gover

no Lombardo sì tosto le imitative siano con

dotte a quel miglior termine clic é nei voti, 
e di lui e dal paese. A quest» proposito non 
dubitiamo di alTermnre che nel maneggio dei 
rìegozj per noi discorsi, il Governo, consci 0 
di quanto deve a sé stesso ed alla patria, non 
eessa di porre ogni studio affinchè, per sincere 
ed eque transazioni coH'nmico Piemonte,riman

gano conciliati gli interessi taaito della nostra 
libertà, quanto della comune indipendenza. 

Intanto , ad esaurire in un modo qualun

que 1' argomento, noi veniamo scegliendo da

gli altri periodici, e principalmente dai subal

pini , quegli articoli che ci pajono contribuir 
meglio ad illustrare la questione. Però, citan

do al tempo slesso la fonie da cui prendiamo 
o notizie, o pensamenti in proposilo, inten

diamo ancora di esonerarci da ogni responsa

bilità, lasciandola intera agli autori od editori 
di quelle notizie e di quei pensamenti. 

Corse l'ama, ad arte esagera Ui dalla male

volenza, ehe un certo numero di reclute bre

sciane, incorporate nel battaglione piemontc 
se, èomnndnto dal maggiore Bava, disellasse 
improvvisamente le bandiere per tornare alle 
proprie case. Tale notizia è interamente falsa, 
e il fallo che le ha duto motivo vuol essere 
rettificato nel modo seguente : 

Alcune reclute, assolutamente poche, ignare 
ancora della severità che presiede alla disci

plini» degli eserciti, non ìstimando troppo gra

ve peccato Io allontanarsi, sebbene per breve 
ora, dalje bandiere, si tolsero di soppiatto alla 
compagnia per dare ancora una volta un ad

dio alle loro famiglie. Compiuto però que

st'ufficio di carità liliale, guidati, com'erano, 
dal sentimento dell'onore, que'militi si re

stituirono al campo. A quest'ora, fatti capaci 
che fl dovere del soldato in faccia al nemico 
non ammette transazioni a favore dei senti

menti individuali, sono i primi a disappro

vare lo scandalo di cui sono stati cagione ai 
loro compagni d'arme con quell'esempio di 
insubordinazione , comunque degno di com

patiriiento. 
— HM*— 

NOTIZIE DI MILANO 
La patria si rallegra del ritorno di una 

porzione di que' suoi figli che, sotto specie 
di ostaggi, le erano slati rapiti della violenza 
degli Austriaci nelle memorande giornale del 
marzo. 1 reduci, che a breve intervallo sa

ranno seguitati dagli altri, sono otto ; noi li 
contiamo con gioja nominandoli : 

Porro Gilberto  Porro Giulio  Crespi 
(ìarlo  Durini Ercole  Manzoni Filippo 

Turpini Enrico  Do Capitani  Avvocato 
Mascazzini. 

11 Governo ha nominato una commissione di in

gegneri all' oggetto di studiare e attivare una linea 
telegrafica fra Milano e il teatro della guerra, e fra 
Pavia e Milano. 

Il Doti. RMOOM al sigiwr avvocato Valerio, 
Direttore dti {riamale, La Concordia. 

Vostra signoria ha eliigunlemente difeso i LombeN 
I di dall' accusa ohe fu ad es*i apposta dal signor 
! Schuselta, deputalo alla Die*a di Francoforte, il quale 
] nella Dieta medesima ha awerito che la Lombardi» 

si è vilmente i proditoriamente ribellata, subito 
dopo ehe tutte le libertà le furono decimiate (vedi 

| il N. 104); io pure, seguendo (e pedate di V. Sfgno

iiir ho dimostrato non avero quest'accusa il minimo ■ 
fondamento; tuttavia il signor Schoselks. in un suo 
articolo apologetico inserito nella Gattetla d'Angu

sta, ha avuto il coraggio di ripetere quasi la stessa 
accusa, dicendo che noi prima di ribellarci «w»a ' 
mo ottenuto una libertà maggiore di quella efie po

', Manto sperare, e in una nota al suo articolo ha di

chiarato esser egli pronto a ricredersi pubblicamente, 
quando nói due dimostreremo, mediante alcuni fatti, 
e* non co» semplici asserzioni, aver egli mentito: ecco 
adunque un fallo che varrà a confonderlo. 

REGNO LOMBARDOVENETO 
AVVISO. 

La presidenza dell' Impuriale Regio Governo si fa 
un dovere di portare a pubblica notizia il contenuto 
di un dispaccio telegrafico in data di Vienna 15 cor

rente, giunto a Zilli lo stesso giorno, ed arrivato a 
Milano jeri sera.. 

S. M. l'imperatore ha determinato di abolire la 
censura » di far pubblicare sollecitamente una Ugge 
sulla slampa, non che di Convocare gli Slati dei regni 
tedeschi e slavi, 11* Congregasioni centrali del re

gno LombardoVeneto. L'adunanza avrà luogo al 
piti tardi il 5. del prossimo venturo mese di luglio. 

Milano, 18 marzo 1818. 
/. Il, Ispettore al Telegrafo 

M. HAIITL 

Il vicepresidente, Conte 0' Donell. 
Ora il promettere di abolire la censura, e di in

ceppare la slampa con un'apposita legge, non è un 
concedere la libertà della stampa; così il promettere 
di convocare le Congregazioui centrali dui regno Lom. 
bardoVeneto, non è un concedere al regno mede

simo una costituzione liberale; dove sono adunque 
le libertà elio ci furono dall' imperatore largamente 
concesse, e per lo quali noi, al dire del signor Schu

selka, abbiamo falle luminarie e date prove di con

tentezza? Noi, lungi dal tripudiare, fumino mossi a 
^degnazione, perchè abbiamo scorto di botto nelle 

A P P E N D I C E 

GARIBALDI E ANZAM. 

Il giorno 22 è arrivalo in Niz.a il tanlo sospirato 
nostro concitladino Giuseppe Garibaldi, generale della 
Legione Italiana in Montevideo. Egli venne con un 
lirik armato di sei pezzi di cannone, ed accompa

gnato da più d'un centinaio dei suoi scelli compa

gni, Ira i quali il colonnello Anzani. Speriamo che il 
Governo sarà sollecito nel dargli una destinazione od 
un posto degno di lui. Se il Garibaldi fu valoroso 
generale per terra , fu anche più buon ammiraglio 
P»r mare; e se sui campi di Sant'Antonio fugò un 
nemico maggiore di lui le dieci volte, nel Parana con 
due piccoli legni riusci a contrastare all' ammiraglio 
Brown il passo di Corrientes, forte com'era di 14 
legni da guerra. Noi teniamo che il comando di 
maro sia la vera sua partita, per essere esperto ca

pitano, profondo matematico e valoroso guerriero. I 
nostri bisogni attualmente non sono meno urgenti 
m mare di quello lo sieno in terra. Destini adunque: 

il Governo il Garibaldi a dirigere il blocco di Trie

ste, e dia il comando d'una parte di forze di terra 
al prode Anzani, nome che non suona meno chiaro 
di quello del Garibaldi. La convinzione di ciò che si 
opera, la pralica militare ed il coraggio crediamo 
sieno le principali doti che aver debba un buon gene

rale , allo quali aggiungeremo anche il genio e la 
piena conoscenza del terreno su cui si combalte. 
Ora chi più convinto dell'Anzani della santa causa 
che si sostiene? dell'Anzani, esule lombardo, per

seguito dalla tirannide austriaca ? Chi di lui più 
pratico del terreno di cui è figlio e su cui si com

balte? Chi più istrutto delle cose della guerra del

l' Anzani , che militò tanti anni nella Spagna, in 
Grecia, nel Brasile, ed ultimamente in Montevideo , 
dove ha dato prove di valore e di eroismo sommo ? 
Parlano por lui le ferite riportate, la storia che ha 
registrato il memorando fatto di Sant'Antonio, che 
agi' italiani è pur noto quanto agli Americani, per

chè non risguarda quelli meno di questi. E già in 
Livorno seicento e più della più bollente e scelta 
gioventù stanno aspettando questi valorosi campioni 
per unirsi con loro. Di tanto ne dà avviso il legio

nario Giacomo Medici, giovane di non comuni ta

lenti militari, che precedette il Garibaldi, e di cui 
già ebbe a parlare la Concordia. Suvvia dunque, 
non si tardi a collocare i prodi, elio per ofl'riro il 
loro braccio, la loro vita al bene della patria non 
esitarono a far snerifizj, ad abbandonare le loro fa

miglie ed i loro averi. Tanto eroismo non resti 
senza compenso ! [Concordia.) 

Leggiamo nella Sperama del 21 giugno: Ci dia

mo premura di pubblicare la seguente lettera diretta 
ad un componente il comitato dell'Università romana. 

Carissimo Amico. 
Già sai con quanto valore l'esercito di Durando re

spingesse per ben tre volte il tedesco da Vicenza, città 
priva di mura, cui supplimmo da Spartani coi nostri 
pelli. Ci aspettavamo da vari giorni la quarta sor

presa, e 1' attendevamo coraggiosi come sempre. Il 9 
prendemmo le posizioni, e la mattina del 10 fummo 
attaccati da 40,000 uomini con 100 cannoni. GK 
Svizzeri, la civica, i carabinieri, lutti insomma fe

cero prodigi, ma il numero ci soverchiava di troppo, 
sicché dopo una pugna accanita, disperata di 17 ore, 

il nemico con immensa perdita si era impadronito 
del monte, ma nessun tedesco aveva ancora posto 
piede in città, e tutti eravamo risoluti di vincere o 
morire : fu verso le sei alzala bandiera bianca, ma 
lanlo era 1' ardore di lolla la truppa e dei cittadini, 
che la bandiera fu dalla piazza maggiore crivellata 
di palle, e di nuovo inalberata la rossa. Gli Svizzeri 
e gli altri nostri avean dovuto ritirarsi dal monte 
trascinando dietro a braccia i cannoni, ma si se

guitò a resistere; il fuoco che non ora inai stato cosi 
vivo, cessò verso lo 0 della sera. Nella notte fu cam

biala la bandiera un'altra volta, e si capitolò; capi

tolazione onorevolissima per noi, per la quale escim

ino la mattina dell'11 con lutti gli onori militari da 
Vicenza, passando a tamburo battente e bandiera 
spiegata in mezzo a due lunghissime ale di nemici 
che ci guardavano senza proferir parola. 

Le nostre perdite sono stale di circa 150 uomini, 
fra i quali circa 700 Svizzeri; quelle del nemico im

mensamente maggiori, ma non ci consoleranno mai 
delle nostre, che la morto d'un italiano non si com

pensa con quella di 1000 croati. La generosa uffi

cialità svizzera lasciò molti prodi sul campo; il bravo 
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parole dell' imperatore, una di quelle astuzie con le 
quali, già da molti anni, il Governo austriaco usa 
abbindolare i suoi sudditi; man che giova il ripor

tare qui l'avviso pubblicalo dall'Imperiale Regio Go

verno onde provare non esser vero che noi prima 
della rivoltatone avevamo ottenuta una libertà mag

giore di quella che potevamo sperare? Hanno forse 
i Viennesi di presonlo una costituzione liberale? Le 
varie rivoluzioni avvenute in Vienna, dopo quella 
fatta da noi, non sono elleno altrettante prove del

l'astuzia e della mala fede del Governo austriaco? 
e non dimostrano esse chiaramente che il Governo 
austriaco mira soltanto a gettare la polvere negli oc

chi.' una costituzione liberale negli Stati austriaci, 
finché vivono i prepotenti giannizzeri di Vienna (i 
membri della Camera aulica) è assolutamente im

possibile; questa è la nostra opinione, e questa opi

nione è in noi tutti radicalissima, perchè è slata pro

fondamente impressa nella nostra mente da una lunga 
e dolorosa esperienza; pensi dunque il signor Schu

selka se noi potevamo tripudiare per la pubblicazio

ne del sopraccitato avviso; ma di ciò basta. Ora porrò 
fine, dando al signor Schuselka due consigli: i.' 
quando prenderà a confutare qualche autore, noi lo 
consigliamo a riportare i passi del suo avversario e 
poscia combatterli, e non a divagnre, come ha fatto 
con me, ed a perdersi in ciance inutilissime; 2.* 
quando si farà a sostenere che il bianco è nero, e 
il nero è bianco, se accadesse che un italiano lo con

futasse, e confutandolo si lasciasse scappare dalla 
penna qualche parola pungente, in questo evento noi 
consigliamo il signor Schuselka di pigliarsela con il 
suo avversario, se cosi gli piace, ma di rispeltare la 
nazione italiana, perchè il mettere alla lesta di un 
articolo, come egli ha fatto, queste parole: risposta 
di un Tedesco alla mordacità italiana, è un insulto 
ad un'intera nazione, e un insulto che sarà, ne sono 
certissimo, biasimato da tutti i suoi compatrioti 
educati e civili. (*) 

- - . M M — 

NOTIZIE D'ITALIA 
LOMBARDIA. 

VARESE. — Nel maggior tempio di questa città 
il 21 del correlile giugno coiupiviisi una delle 
più solenni cerimonie. Per sottoscrizioni raccolte 
queste concittadino porgevano alla guardia nazio

nale in dono una ricca bandiera, che il parroco

prevosto benedisse. Breve allocuzione dui mede

simo terminò si commovente funzione, a cui assiste

vano numerosissima guardia uazionale, ed im

mensa l'olla di cittadini. 
Terminala la cerimonia il nostro capitano Giulio 

Molina, facente l'unzioni, di comandante, riceveva 
dalla matrina Ester Calcagni e Marianna Toni il 

ar 

II, t i M A U Z J . 

il, .nnmm — ■ . 

(*) Fra i deputati mandati dall'Austria alla Dieta 
di Francoforte, che parlarono contro f Italia, e che, 
come il signor Schuselka, opinavano non doversi ri
spondere all' abbietto proclama del Gommo di Mi
lano mandalo alla Dieta, evvi un cerio signor Ilùbner, 
il quale fu condannalo, due anni sono, dal giudizio 
criminale di San Gallo alle carceri per fallimento do
loso, e dovette quindi espiare in carcere parte delle 
sue numerosissime furfanterie. Vedi il supplemento 
al N. 151 della Gazzetta di Venezia, dal quale ho 
preso questa notizia, che porta la Urina del signor 
Zalhksier di San Gallo. 

patrio dolio, che la guardili nazionale preceduto 
dalla bandii portò fra l'esultanza per la città con

fidandola pòscia al pniiiotlsino del Municipio per 
la custodia. Soleune allo notarile, rogato nelle Stic 
municipali, tramanderà ai posteri la memoria di 
questo giorno di comune letizia , clic Sarà monu

mento perenne dei generosi e Urili sentimenti di 
cui vanno fornite le cittadine lombarde. 

STATI DI PARMA. 
PARMA, 26 giugno.—Un corpo di circa 500 militi 

vicentini usciti da Vicenza dopo Durando, sono qui 
arrivati venerdì, e ripartiti jeri sera alla volta di 
Milano. Una metà potè conservare le armi, l'altra 
fu disarmata dagli Austriaci, e per poco temettero 
di non poter partire. Molli vi sono della classe a

giala ; i più della classe industriosa, ma tutti gene

ralmente privi d'ogni cosa, fuorché di fisica energia, 
di lieta speranza e coraggio. I Parmigiani li hanno 
accolli con quel vivo affetto fraterno di che li ha 
fatti degni tanta virtù e sventura: andavano a gara 
ad abbracciarli, a ricettarli, ad accompagnarli: e 
come si potè meglio, soccorrerli di qualche cosa. 
— Partirono tra le ore 11 e le 12, accompagnali un 
tratto dalla nostra guardia nazionale e dalla banda, 
non che da tanta parte di popolo che quasi pareva 
essersi tulio riversato sulla via da loro percorsa. Gli 
scambievoli evviva e saluti non rifinivano mai. Era 
uno spettacolo di tenera e generosa commozione. 
Prodi Vicentini, onore d'Italia, Dio ne conceda a 
tutti che presto possiate rivedere la vostra città, 
la quale ai graziosi epiteli di leggiadra e gentile 
seppe con novissimo accordo accoppiare quelli di 
forte e guerriera. (NB. I Vicentini molto si lo 
dano di Durando.) (Foglio uffic. di Parma.) 

TOSCANA. 

FIRENZE, 24 giugno. — Il signor Giovanni Paolo 
Barlolcnimei, lenentecolonnello di uno dei batta

glioni della guardia civica di Livorno, maggiore 
onorario nelle truppe di linea, ha domandata ed 
ottenuta la sovrana autorizzazione di fregiarsi della 
decorazione di cavaliere dell'Ordine dei SS. Mau

rizio e Lazzaro conferitagli da S. Al. il re Carlo 
Alberto in premio del valore e del coraggio di cui 
die prova nel combattimento di Coito il 50 dello 
scorso mese di maggio. (Galletta di Firenze.) 

— 25 giugno. — Grandi erano i prepara

tivi pel ricevimento di Vincenzo Gioberti, ma la 
sua modestia gli rese vani, entrando jeri mattina 
in Firenze all'insaputa di tulli : ma il popolo quasi 
per istinto lo riconobbe, e subilo lo festeggiò; ac

compagnò la sua carrozza, plaudendo, fino al

l'albergo delle Isole britanniche. Qui venne subito, 
e vi resterà fino a che resta il Gioberti, una guar

dia d' onore, composta d' un capitano e venti mi

liti cittadini. Qui crebbe la gente ed il plauso ; 
cominciarono le visite degli ammiratori, e dei per

sonaggi ragguardevoli ; il celebre poeta Giusti fu 
il primo ad accorrere, e ad essergli presentalo; 
il Gioberti si porlo a visitare il marchese di Villa

marina, ministro di Sardegna. 

il ricevimento fu onorifico e cortese, quale 
s' addiceva al legalo del paese, che vide nascere il 
grande italiano; al suo uscire dal palazzo della 
legazione, veniva accolto da plausi, e qui diremo 
una volta per sempre, che ovunque il Gioberti 
vada, o stia, o si mostri, è sempre appluti

s e SfiSft 

dito. Al P a l a i » Vecchio, ove si recava dal mi

nistero toscano, l.i folla fd si grande, e cosi 
impaziente delift miracolosa parola, che Gioberti 
dovè farsi ad un balcone del gran cortile, e 
arringare ilpopolo non ostante la sua raucedine 
e la stanchezza del viaggio. Tolse dal suo osti

nalo malore, che gli vieta di poter lungamente 
parlare, come per la sua stupenda eloquenza fa

rebbe, un gentil complimento a Firenze, dicendo, 
che avrebbe amalo meglio di scrivere i sentimenti, 
clic si proponeva manifestarle, anco penile disu

sato, per lunghissima nssenza d'Italia, dal parlare 
il bell'idioma, non voleva offendere, con un lin

guaggio men che puro , l'Attica Firenze, maestra 
d'ogni eleganza. Non è ila dire come la moltitu

dine accogliesse festante la promessa e la lode. 
Tornato all' albergo, molle furono le deputazioni 
che l'ossequiarono, molte le illusici visite; note

remo quella del marchese VillaMarina, dello stalo 
maggiore della guardia civica; del gonfaloniere 
di Firenze; del marchese di Laiatico ministro de

gli affari esteri ; del presidente dei ministri ; e del 
nunzio pontifìcio. Alle sei pomeridiane il clero con 
bandiere fece una gran dimostrazione; dopo due 
ore ultra ne fecero iunuinerevoli drappelli di cit

tadini. Nell'una, e nell'altra, il gran prete, ed il 
gran cittadino disse poche, ma efficacissime paro

le. Nella sera continuarono le usile, e questo pri

mo giorno tiionfalo in Firenze fu chiuso con lun

go colloquio fin esso e Raffaello Lambìuschiui. 

(Patria.) 
Livonrso, 24 giugno. — La somma raccolta du

rante la funebre solennità consacrala ai martiri di 
Montanara e Cullatone, e di che facemmo parola 
nel n. H I del nostro giornale, è pervenuta al ge

nerale Laugier. Eccone il documento. 
Reverend, signore. 

Con vera riconoscenza ricevo la sua lettera in 
data del 15 giugno, colla somma di lire 500 desti

nala ai militi livornesi. Io l'ho subito rimessa al si

gnor capitano Mussi con apposito ordine del giorno, 
e quella somma verrà distribuita ai circa trecento 
militi, che rimangono de' battaglioni livornesi, com

prendendovi i malati e feriti. La prego di ringra

ziare a loro nome, come al mio, i giovani generosi 
e he si fecero promotori di questa colletta cittadino, 
alla quale non dubito che avrà pure assai contri

buito l'efficacia delle parole da vostra signoria pro

nunziale nel tempio per l'esequie dei valorosi, che 
bagnarono del loro sangue i campi di Curlatone e 
di Montanara. Possa in ogni tempio d\ Italia affra

tellarsi il cullo di Dio con quello della Patria , e 
presto allora si vedranno ai funebri riti succedere i 
cantici di esultanza per la risurrezione dell'Italia re

denta! 
Con questi ardentissimi voli, mi pregio di dichia

rarmi, 
Di V. S. Rev. 

Dev. obb. ser. De Laugier. 
Dal Quarlier Generale Toscano. 
Brescia, 18 giugno 1818. 
Al Rev. Padre Enrico Meloni de' Predicatori  Li

vorno. (Coir. Livor.) 

STATI PONTIFICI 
BOLOGNA, 24 giugno. — Gioberti fu accolto a Bo

logna con islraordinario entusiasmo. Gli tenne un 

lungo discorso il senatore della città. Nella risposta 
falla dal filosofo al capo del municipio bolognrso 
troviamo queste parole che tengon dietro a svihm. 
paté spiegazioni dell'opinione sua politica suIl'IuifS 
presente : 

Se queste idee, o signori, vi pnjono avere qual

che opportunità e ragionevolezza, io vorrei che ora

lori più di mo facondi e autorevoli le diffondessero, 
Mollo si è fatto sinora dui popoli italici ; ma molto 
è ancora da fare. Per quanto sieno eroiche le proie 
dei nostri militi, io non trovo ancora nella guerra 
lombarda il véro carattere di una guerra nazionale 
d'indipendenza, poiché non ci veggo il concorso ef
ficacissimo di tutta la nazione. L'esercito non sale 
a centomila uomini ; dove che con mediocre sforzo 
si potria raddoppiare il numero dei combattenti. 
Quando si traila d'indipendenza, tutta la nazione 
dee levarsi come un sol uomo, e far quello die fé
cerò i Greci antichi e moderni , gli Olandesi, gì. 
Angloamericani e gli Spagnuoli nella gloriosa gucr. 
ra che sostennero contro le armi francesi. Ma « 
presso di noi ottimo generalmente, da pochi luoghi 
in fuori, è lo spirilo delle popolazioni urbane, non 
si può dire altrettanto di tutte quelle dei campi, i 
quali pur danno gli uomini più armigeri e più forti 
nelle battaglie. Il che non accadrebbe se il caratte

re religioso della guerra italiana fosse posto in mag

gior luce e ajutasse lo scopo politico, come quello 
che da sé solo non è mollo efficace sui rozzi intel

letti, in cui le idee di nazione e di patria dormono 
ancora. Ora a chi tocca l'ufficio di muovere e ani

mare gli abitanti delle ville, se non ai Comuni oil 
ai parochi, che hanno lauta autorità sugli animi dei 
lor popolani ? Né con ciò intendo di attribuire ai 
chierici un carico disconveniente alla santità del loro 
grado; quasi io volessi mutare i ministri di un Dio 
di paco in altrettanti banditori di odio fra le na

zioni. Tale non è il carattere della guerra italiana, 
la quale non viene mossa né contro la nobilissima 
nazione germanica, e né anco l'Austria, ma bensì 
contro un governo ingiusto, reo di mille scellera

tezze. Ai Tedeschi, agli Austriaci mette più conio 
averci per fratelli che per conservi, per amici che 
per nemici'; imperocché l'Italia aggiogata è loro di 
gravissimo peso, e alleata sarebbe utilissima per le 
ragioni del traffico e della politica. E a qual fregio 
loro torna il conculcare presso di noi quei santi 
priucipj di affrancamento ch'essi attendono a stabi

lire nel loro paese? Forse la libertà e l'autonomia 
nazionale sono sacre in Berlino ed in Vienna, ini

que in Milano e in Venezia? Non che astiare la 
nazione tedesca, noi non siamo pure avversi alla 
famiglia imperiale ; e se disperiamo di un ramo de

genere, saluteremmo con gioja quel giorno che esal

tasse sul trono viennese la linea benemerita e uma

nissima di Leopoldo, dando alla Germania un paci

ficatore e alla nostra Italia un alleato, che non sa

rebbe men buono e leale del principe. Ridotta a 
questi termini di moderazione, la causa della guer

ra italiana non ha nulla che dissenta dagli spiriti 
miti e cristiani del sacerdozio ; e corno indiritta a 
salvar le franchigie, il decoro e la purezza della re
ligione , è degna di essere patrocinata da chiunque 
adora il gran nome e preme le sante vestigie di l'io. 

FERRARA, 25 giugno. — Leggesi nella Gazìelln 
di Ferrara: 

colonnello Delgrande cadde vittima d'un razzo men

tre incoraggiva la truppa alle barricate di Porla Pa

dova; anche d'Azeglio fu leggermente ferito a fianco 
di Durando, il quale troppo commosso in vedendo 
l'eroismo impareggiabile dei suoi soverchiato dal pre

potente numero, si scagliava anche egli fra le palle, 
né il suo slatomaggiore valeva a trattenerlo dal

l' esporsi così pericolosamente. 
Al certo dopo tanti dettagli aspetterete con ragio

ne quelli del battaglione universitario; fratelli, noi 
non abbiamo disonorala la santa bandiera che ci con

segnaste partendo, o olio noi giurammo difendere; 
la riportiamo bagnata del nostro sangue, del sangue 
stesso del nostro bravo Bianchi che la teneva, e la 
conserviamo per ricondurla presto in faccia olle palla 
ed alla mitraglia. 

Il Battaglione Universitario fu in questa giornata 
quello che a Cornuda e negli altri attacchi di Vi

cenza. Primo campo di battaglia di tre delle nostre 
compagnie, prima, seconda e quarta, fu la Rotonda di 
Palladio , monumento d' arte rinomatissimo ; la po

sizione era difficile, perchè primo avamposto a circa 
due miglia dalla città, e potea dirsi sema ritirata, 

dovendosi effettuare risalendo una barricata ben di

stante, la quale non permetteva il passo a più ch'uno 
per volta ; il palazzo sta sopra una dolcissima colli

netta in mezzo ad un prato recitilo da un murello 
alto tre palmi, distrutto in certi luoghi dal tempo, 
e in genere malo andato e di poca difesa ; 1' occu

pammo il 9 a notte avanzata ed oscurissima, e fra 
lo scroscio di dirotta pioggia, sicché non potevamo 
distinguere quel che avvenisse d'intorno a noi; solo 
ci accorgevamo dell'estrema vicinanza del nemico 
dalle fiaccole che vedevamo di tratto in tratto com

parire fra la boscaglia, e dalle voci d'appello mili

tare benissimo distinte ; intorno a quel basso muro 
silenziosi e spiegati a poca disianza attendevamo la 
sorpresa che potea avvenire per due lati ; attendem

mo invano tutta la notto, e la mattina Un verso le 
dodici; quasi spetlatori della tremenda scena ave

vamo seguili ansiosi lutti i movimenti dei nostri e 
dei nemici che combattevano fin dalle quattro sul 
soprastante Monte Borico fra un continuo cannoneg

giare ; ma in quell'ora dovemmo badare a noi: s'av

vicinava a tamburo Inaiente una colonna di due 
o tremila uomini, della quale due battaglioni ci al

( laccarono; ai nostri primi colpi rispose il cannone 
d'una lor mezza batteria piantata a tiro di fucile, e 

, direlto alla parte destra del muro; noi certo non ci 
, aspellavamo il cannone, però ri sorprese ma non ci 

spaventò ; sostenemmo per più d'un' ora lutti fermi 
al posto quel fuoco micidiale, e la moschetterà da 

. ogni parte; il palazzo era crivellato, il muro cedeva, 
i travi e le pietre accomodato a guisa di feriloje ci 
si rovesciavano sulla teste, ma pure resistemmo; 
tulli i nostri ufficiali si portarono bene; il maggioro 

, Luigi Ceccanni si meritò tutta la nostra stima cor

rendo ad incoraggiarci fra una grandine di proget

tili lischianti per ogni verso; il capitano Balbetti, 
ed il tenonte Roussel si distinsero. 

| I tedeschi minacciavano di prenderci anche alle 
! spalle allargandosi; già i nostri dal monto ci pian

I gevano perduti, e noi tuttavia non ci decidevamo a 
partire per la speranza di poter fare ancora qual

che colpo; ma l'artiglieria in poco d'ora ci batte in 
breccia il muro di dritta uccidendo alcuni nostri, e 
ferendone altri. E noi con quei bravi giovani sulle 
braccia di cui uno spirava con sulle labbra l'estremo 
vale all'Italia, ci guadagnavamo la ritirata sostando 

a 150 passi dalla Rotonda; o quivi facemmo di nuovo 
fronte a numeroso stuolo di nemici, i quali, essendo 
padroni della posizione ceduta, crescevano in modo 
da non credersi. Quel fuoco fu ancor più micidiale 

e vedemmo caderci a lato molli dei nostri; cari gio

vani, che non si smentivano morendo, e fra il do

lore delle ferite , ma tulli con solo la patria in 
mente la invocavano ridenti, e con [estrema ge

nerosità tentavano respingerà le mani fralorne elifi 
li soccorrevano incoraggiandoci a seguitare m'Ha 
difesa. Dopo circa due ore vedendo i nostri cedue 
di mano in mano il monte sulla dritta, e ritirarsi 
i civici dalla barricata a sinistra, noi pure ci riti

rammo ed occupammo di nuovo quella barricata, 
ma poco la tenemmo perchè i nemici anche da 
quella parte ci avean superato. Parte dei nostri sali 
al monte, parte scese in città alle barricale, e lutti 
combattemmo fino a sera. Riunito di nuovo il bat

taglione ci condussero a Porta Santa Croce, luogo 
ancora non tentato dal nemico, e poco munito di 
forza, vi rimanemmo tutta la notte sotto le armi fino 
all'ordine di marcia. 

Appena potrò ti manderò i nomi dei generosi che 
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Ufficiali e militi di ogni arme! 
In obbedienza agli ordini superiori ho trasmesso 

,| cornando del corpo di operazione al colonnello De 

Rcmy (*)• 
}jon voglio dipartirmi da voi senza assicurarvi di 

aver adempiuto al più sacro ed al più grato de'miei 
doveri, quello cioè di trasmettere al Ministero delle 
armi i nomi di coloro che ben meritarono della 
patria nei campi di Vicenza. 

Ferrara, 22 giugno 1848. 
Il generale DURANDO. 

SICILIA. 
uggiamo nella Dieta Italiana del 21: — Il ge

neral Ribolli, alla testa di una colonna di Siciliani, 
si è fallo duce dei Calabresi insorti. Egli ha pub

blicato un bando ai popoli delle Calabrie, ed a' suoi 

soldati. 
Il general Nunziante, alla testa di una colonna 

mobile di operazioni, da Monleleone, il 7 corrente, ha 
pur diretto un bando ai cittadini delle tre Calabrie 
,n cui dice che è andato colà per rassicurar gli 
animi dei buoni, per raffermare il potere dell' au

torità, e per la raffermazione dello Statuto Costitu

zionale. 
Commissariato del potere esecutivo nel vallo di 

Messina. — Bulleltino di guerra. 
Jori al giorno, e stamane al far dell'alba, i regii 

dal forte Don Blasco e dal cavaliere della cittadella 
bari tentato con attivissimo fuoco distruggere il no

stro importante forte Sicilia a mare grosso. Le no

stre artiglierie però, col misurato e gagliardissimo 
fuoco, han ben moderato le loro offese, arrecando 
gravissimi danni al forte Don Blasco e numerose 
vittime a quella soldatesca. Encomii dunque si ren

dano al signor maggiore d'Ayala, al tanto bravo e 
vecchio artigliere signor Giustino Jacozzi. all'intre

pido sottocapo signor Filippo Brugnone, ai tanto valo

rosi sott'ufficiali Giovanni e Pietro Brugnone, Cala

bro, Lazzara, Zerillo, Foglietti, ed al prode artigliere 
Biagio Lancetta, non solo per la precisione dei tiri, 
ma sibbene per la imponenza delle nostre artiglie

rie. Lode sia agli artiglieri tutti, che in tanto bella 
e segnalala azione han dato prova evidentissima del 
loro entusiasmo e della subordinazione con la quale 
si son mantenuti. 

Messina, 15,. giugno 1848. . 
Il Commissario del potere esecutivo 

D. Pirajno. 
Leggiamo nell'Epoca del 2 5 : Risposta degli abi

tanti la Calabria Ultra Seconda al proclama del 
generale Nunziante. 

Signor generale, 
Dopo i tremendi fatti avveratisi in Napoli nella 

metà dello spirato maggio , non era punto a sor

prendersi il vedere una colonna mobile di truppe 
nazionali sbarcare sul nostro Calabro suolo. Quel 
che sorprende si è il vedersi annunciare che que

sta truppa nazionale comandata da lei , signor ge

nerale , viene a sostenere la conservazione dello 
Statuto Costituzionale del 29 gennajo, giurato a'24 
febbrajo. 

Signor generale, bando una volta alle inutili cian

ce ed alle vane promesse, fiori seducenti che na i 
scondono 1' aspide infido, e il suo potente veleno ; 
ora si presta fede a' fatti, non alle vuole parole. ! 

(') Comandante degli Svizzeri. 

Fra noi lo Statuto Costituzionale per conservarsi 
non ha d' uopo della punta delle baionette, o della 
bocca de' cannoni : questo apparato di guerra , mal 
si addice ad una missione di pace : e i fratellevoli 
sentimenti che si sforza a volere esprimere la di 
lei proclamazione dei 7 stante mese, non troppo 
bene possono essere ascoltati fra il frastuono dello 
trombe e de' tamburi soldateschi. 
' Dolorosa esperienza ci addottrinò a qual meta 
conducono mezzi siffatti : il 15 maggio fu una scuola 
di sangue, ma in pari tempo una scuola che svolse 
ogni ambage, e svelò ogni mistero. 

Ella conosce quei falli che a noi nbn son punto 
ignoti ; inutile è quindi tenerne proposito. Inutile 
però non è, signor generale, che ella ed il mondo 
tutto sappia aver noi imbrandito le armi a sostegno 
delle nostre libertà costituzionali violentemente at

taccate, ed in massima parte distrutte, non già per

chè spinti da false voci allarmanti, da suggestioni 
pericolose de' mali intenzionati, o da mostruose 
menzogne sparse da frivoli giornali, ma sibbene 
per aver veduto la rispettabile e sacra rappresen

tanza nazionale minacciala ne' suoi membri, e di

sciolta col mezzo della forza brutale : per aver ve

duto il sangue cittadino sparso, e le proprietà cit

tadine saccheggiate, incendiate, distrutte da quelle 
mani medesime che avean giurato difenderle ; per 
aver veduto pubblicamente premiali gì' istrumenli 
di tali opre nefande ; per aver veduto in fine, che 
questi istrumenli istessi si preparavano a venire, ed 
ora son venuti, a sostenere lo Statuto Costituzio

nale del 29 gennajo. 

Ne'petti calabresi non tacque, non tace, non la

cera mai il sentimento di attaccamento alle franchi

gie costituzionali, all'ordine pubblico; questo non 
venne mai turbato nelle Calabrie, né a sostener 
quelle vi ha d'uopo d'altre armi che calabresi non 
siano. Se ella , signor generale , ha veramente a 
cuore la tranquillità ed il benessere di questo suolo, 
ove pare che si compiaccia aver passato la sua in

fanzia, senza fermarsi a considerazioni personali, che 
or son coperte da un velo, ne ha nelle mani faci

lissimo il mezzo. Ritorni la colonna mobile alle 
stanze d'onde mosse per qui: si assicuri il mante

nimento della legge costituzionale del IO febbrajo 
corrente anno .sulle basi dichiarale col programma 
del Ministero Troia : si richiami alle alte sue fun

zioni quella Camera dei deputati, in onta alle fran

chigie nazionali, con tanta brutalità minacciata e 
sperperata. 

Come ella ben vede, drillo e ragione sostengono 
sì regolari domande: la legge del 10 febbrajo fu 
accordata dal re, il programma Troia fu l'opera dei 
suoi ministri; e la Camera de'deputati fu eletta; e 
convocossi in esecuzione di apposite disposizioni. Il 
rinvio immediato della colonna mobile è l'unica 
guarentigia , e l'unica prova che ella potrà dare 
della sincerità delle sue intenzioni, della lealtà delle 
sue parole. Si allontanino le armi ; e le armi ca

dranno in pari tempo dalle nostre mani. Ma fino a 
tanto che il soldato minaccioso calpesterà la nostra 
terra, fino a tanto che in guerresco apparato pre

tenderà di percorrerla, fino a tanto elicsi vorrà tenere 
il linguaggio dell' agnello mostrando le zanne e le un

ghie del leone, le armi de' Calabresi ferme rimar

ranno nelle loro mani, i loro petti a prezzo della 

propria vita manterranno quei saeri diritti che so

lenni giuramenti lor guarentiscono ; la forza si re

spingerà colla forza , il sangue si pagherà col san

gue, e la giustizia del Dio degli eserciti deciderà 
1' aspra lite fra gli spergiuri e gli oppressi. 

A. CALOBICRI. 

NOTIZIE DELI; ESTERO 

FRANCIA. 

Assemblea Nazionale. Seduta del 22 giugno. 
Apertasi la tornata ad un' ora , furono lette al

quante proposizioni da varj deputati. Alcune delle 
medesime vennero respinte, perché non fiancheggiate 
dall' annuenza di venticinque rappresentanti, sic

come è volare del regolamento : altre, in ragione di 
urgenza, o di torno, saranno ammesse alla discus

sione. Di queste una chiedeva il ripristinamento 
della legge del 95 sui beni comunali: un'altra 
1' abolizione del monopolio del tabacco a datare dal 
gennajo 1850; una terza desidera che veramente i 
coloni francesi dell' Algeria e delle altre parti del 
mondo possano, ove na abbiano i requisiti, essere 
eletti a sedere all' assemblea legislativa. A questo 
punto il ministro della marina si alza e dice: « Mi 
sono giunte stamattina tristissime notizie delle An

tille. Eccovi il riassunto dei dispacci della Marti

nica e della Guadalupa. 11 22 maggio ebbero luogo 
tumultuose dimostrazioni; i Negri si ribellarono. San 
Pietro è slato disertato dalla strage e dall' incendio. 
La popolazione negra proclamò la sua libertà. I 
possidenti hanno preso la fuga, e non hanno più 
osato di ritornare sulle loro terre. Il governatore 
della Martinica è stato costretto di decretare l'abo

lizione delta schiavitù. Quello della Guadalupa rife

risce che 1' esempio della Martinica ha prodotto una 
grandissima fermentazione nell' isola : egli pure, a 
prevenire più gravi disordini, aveva proclamalo l'a

bolizione della schiavitù. 
Una voce : Il governo provvisorio sarà responsa

bile del Sangue versato, {grida: silenzio ! silenzio!) 
Il presidènte : La Camera vuol essa deliberare im

mediatamente ? (no! no! l'ordine della discussio

ne !) Il presidente : Quand' è cosi accordo la parola 
ni cittadino Lalrade per isvolgere la proposta rela

tiva alle associazioni operaia e all' organizzazione 
de' pubblici lavori. 

Latrade ha la parola; ma I'assemblea, sotto l'im

pressione delle ricevute notizie, non gli presta molto 
orecchio. La proposta quindi viene mandata alla 
commissione dei lavori pubblici. 

L' ordine della discussione richiama il decreto 
relativo ai liquori. Quel progetto porge occasione 
di parlare a molli oratori. Messo ai voti viene adot

talo in questa conformità che sia abolito il decreto 
del 21 marzo a datare dal primo di luglio e resti

tuita I' imposta , con diritto però di compenso ai 
venditori, i quali, in conseguenza dell'anteriore abo

lizione, abbiano l'alto rilevanti acquisti e loro incorra 
danno. 

Il signor Periée provoca dal ministro degli af

fari esteri alcune spiegazioni in proposito della let

tera del signor de Boissy che andò pei giornali, e 
contiene, come tutti sanno, gravi querele sull'im

perizia di molti agenti diplomatici della Francia 
all' estero. Al che il ministro degli affari esteri ri

sponde: Dacché io appartengo a codesto ministero 
ho posto tutto le mie curo ad allontanarne gli in

dividui che, o per immoralità, o per incapacità non 
vi possono rimanere. È comparsa un' accusa nel 
giornali.... mi duolo che non siano stati indicati dei 
nomi, e perciò devo considerare lo scritto come ca

lunnioso. Se le indicazioni divengono precìso, saprò 
fare il dover mio. » K dopo l'interruzione del si

gnor Considerarti, il quale chiede si proroghi a 
mercoledì la discussione siili' avocazione delle strade 
ferrate, il ministro ripiglia : « Ho lascialo di dire 
una cosa, ed è che il carico mio di sceverare la 
verità sarà ajulato dal vostro comitato per gli af

fari eslcri. » Il signor Bineau domanda che per lo 
contrario l'argomento delle strade ferrate sia subito 
subito discusso. Alla qual cosa, come ebbe annuito' 
1' Assemblea, si levò il signor Matirin, e pose que

sto principio: * Il progetto di revocare allo stato le 
strade ferrate è egli giusto ed utile? La proprietà 
che risulta da codesti contratti, forma una vera isti

tuzione democratica. L' espropriazione de' cittadini 
sotto la repubblica sarebbe dunque un' anomalia. 
In somma si tratta dì una questione nòli tanto dì 
dottrina, quanto di buona fede. » 

L'oratore è convinto che l'espropriazione sarebbe 
ingiusta, che il parlilo sarebbe oneroso allo slato, e 
neppur darebbe nuovo impulso al lavoro. Invocasi 
la ragione della necessità; si va dicendo che le 
compagnie si trovano nell' impossibilità di continuare 
le gestioni, o i lavori. Falso! Il Comitato per le cose 
della finanza ha invece riconosciuto che il maggior 
numero di esse potrebbero facilmente seguitare in

nanzi; e se qualcuna soffre di momentanei imba

razzi non torna già bene che il Governo presente 
gliene dia carico. Il riscatto delle strade ferrale da 
parte del Governo sarebbe I' annientamento dello 
spirito d'associazione che in Francia è ancor bam

bino. Oggi si domandano le strade ferrate, domani 
si chiederanno le assicurazioni. È un sistema de

plorabile, è il cominciamenlo di un nuovo sistema 
che si vuol respingere: la bandiera dell' oratore 4 
e sarà sempre quella della libertà. 

Il signor Galy Caralat difende invece il progetto 
dal lato dell' interesse commerciale. Le compagnie 
padrone di tutti ì mezzi di comunicazione, potreb

bero annichilire ogni concorrenza pei trasporti ; i 
canali medesimi perderanno ogni valore. L'opera è 
già in corso; e quando ogni concorrenza pei tra

sporti sarà distrutta, la facoltà ch'esse avranno di 
innalzare le tariffe, darebbe loro i mezzi di avere 
il commercio in propria balia. V'è dunque interesse 
per tutti nel vedere lo linee delle slrade ferrale in 
mano dello Slato. Questi solo sarebbe un equo mo

deratore dei diritti di tutti. Poi, checché se ne dica, 
le compagnie sono veramente, nelle contingenze 
presenti, fuori della possibilità di proseguire i la

vori. Neppure è giusto il dire che lo Stato non 
possa incaricarsi di codesto bisogno. Gli sarà anzi 
facile di usufrultare così questa delle strade ferrate' 
come ogni altra intrapresa, per esempio, il mono

polio del tabacco. Codeste officine, codesti opificj gli 
permetteranno di impiegare un gran numero di oporaì, 
di tentare ili via di pratica la soluzione del gran 
problema dell' organizzazione del lavoro. 1/ oratore 

caddero, od incontrarono un segno glorioso ed in

vidiato del loro coraggio; in tutto più di 40, è dif

ficile saperli tulli, perchè molti sono sparsi per le 
case particolari; tuttavia li unisco i nomi di alcuni. 
Tu slesso e gli altri amici che tanto ci amate, e 
ci conoscete cosi bene , appena mi credereste se 
avessi tempo di dipingervi l'eroica virtù e rassegna

zione di tulli. Ti basti questo. Longhi di Bologna, 
giovane di 18 anni, colpito dalla mitraglia in un 
braccio, dovette soggiacere all' amputazione ; la so

lenne senza un grido, senza una lagrima, e termi

nata, levando in allo il moncherino, e preso il re

ciso col braccio che gli restava lo gittò sclamando : 
• Va, che per Italia non pur te , ma darò anche 

quest'altro. » E Brunetti, avendo riportale due feri

te, dopo essersi fatto curare, tornò a combattere; col

pito da una terza palla cadde a sedere, e in quella 
Positura tirò ancora due colpì. 

Fratelli non piangete la perdita degli amatissimi 
compagni né le loro ferite, ma celebratene la gloria, 
dandovi cura di far pubblici iloro nomi ed i fatti. 
Racconsolatevi: neppur uno di noi ha mai vólto il 
passo ancora innanzi al nemico d'Italia ; e se per 

dura necessità non possiamo subito, giuriamo di pren
derne vendetta o morire con loro, quando prima ne 
sia concesso. 

Ferrara 17 giugno 1848. 
Il tuo Enrico Depoveda. 

NOTA 
degli studen ti feriti che mi sono a cognizione. 
Lunghi, ferito di mitraglia ad un braccio, e ne fu 

amputato. 
Brunetti, tre ferite, due lievi ed una con qualche 

pericolo. 
Trassi, ferita grave ad una coscia. 
Orsi, forila lieve al braccio sinistro. 
Bianchi, ferita lieve ad una coscia. 
Ricci Francesco, Buffalini Luigi, Pilati, Costa Gae

tano, ferita lieve. 
Piccirilli Enrico, ferita leggiera alla testa. 
Servadei, Farina, Lodi Vincenzo, Drizzi Pietro, fe

rita lieve. 
Rolli, ferita con qualche pericolo. 
Balbetti, Catlanuzzi, Diletti Carlo, Sagrini Carlo, 

Cenerini, Rusconi, ferita lieve. 
Barberi, ferita con qualche poricolo. 
Il nostro Grossi è rimasto in Vicenza. Il nostro 

maggior dolore si è di averlo dovuto lasciar colà; 
temiamo della sua gamba. Orsini sta qui in Ferrara 
e va migliorando. Bianchi noi so, ma parli da Vi
cenza in legno, e 1' ho veduto fino ad Este, forse 
sarà qui in casa particolare. Addio. 

— ♦ « « ■ * * — 

I La Guardia nazionale di Santa Maria alla Porta 
olferse una bandiera al 3.* battaglione del 1." reg

gimento di lineo, mentre partiva pel campo pochi 
giorni fa. Pubblichiamo le due seguenti lettere che 
attestano i generosi sentimenti dei nostri prodi com

pagni clic muovono a combattere per la indipen

denza italiana. 
Italia libera! Viva Pio IX! 

1.* regg. di linea, statomaggiore. 
■Alla degnissima Guardia nazionale 

di Santa Maria alta Porta. 
Il 3.* battaglione del 1.* reggimento di linea nel 

porgere i suoi dovuli ringraziamenti alla lodevobs
sima Guardia nazionale di Santa Maria alla Porla 
per l'offerta e rimessa bandiera al detto battaglione, 
non può abbastanza esprimerle quanto le sia grato 
quel dono cotanto prezioso, che saprà difendere dal 
barbaro nemico in ogni dove, e spera di poterla ri
portare in Milano vincitrice e coperta d' allori. Il 
3. ' battaglione saprà portarla e difenderla al prez
zo del suo sangue. 

Milano, 20 giugno 1848. 
Pil comandante il 3." battaglione assente 

Il capitano ajutanlemaggiore 
CUALITTI Lumi. 

Parrocehia prtposituralt di Santa Maria alla Porta. 

Guardie nazionali! 
Il signor colonnello comandante il 1." reggimento 

di linea con sua lettera 21 corrente mi scrive a no

me proprio e a nome degli ufficiali, bassi ufficiali 
e soldati del reggimento islesso : 

• Manifesti, reverendo signore, la nostra grati

tudine allo guardie nazionali della sua parrocchia, 
ed a quanti ebbero parie nel dono della bandiera 
presentata al 3." battaglione del mio reggimento, o 
mentre noi cercheremo di onorarla sui campi di 
battaglia, ella voglia intercedere dagli altari la 
vittoria delle nostre armi. » 

Firm. SESSA. 

Gioisco in veder regnare una cordiale fratellanza 
od una reciproca stima, perchè da essa nasce quella 
santa armonia che è indizio d' un vero amor patrio, 
ed è il primo cardine del buon servizio dulia guardia 
nazionale. 

Milano, 22 giugno 1848. 
Devotissimo ed affezionatissimo 

AumiiTO DE CAPITANI D'AKZAGO 
Proposto Parroco. 
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entra di poi nelle combinazioni finanziario che as
sicurerebbero la cosa. Circa la misura del rimborso 
egli propone un' altra combinazione. 

PAWOI, 22 giugno. — Veniamo assicurati che la 
presentazione del progetto di decreto sulla mobiliz
zatone di trecento battaglioni della guardia nazionale, 
ha prodotto una viva emozione nel corpo diploma
tico, il quale avrebbe incaricato il signor Brignole-
Sale, ambasciatore di Sardegna, di chiedere al mi
nistro degli affari esteri spiegazioni intorno ad una 
misura che sembrerebbe indicare, da parte della Fran
cia, intenzioni incompatibili collo assicurazioni paci
fiche precedentemente trasmesse dal gabinetto fran
cese agli altri gabinetti. 

11 cittadino Bastidc, ministre degli affari esteri della 
Repubblica francese, non esitò ad antivenire le os
servazioni del signor Brignole. Egli dichiarò che lo 
disposizioni del Governo francese erano le stesse casi 
dopo, come prima della presentazione del progetto 
di decreto. La Francia vuole la pace, e la vuole leal
mente e sinceramente: ma il dovere del suo Gover
ns è prevedere tutte le eventualità, e d'essere pronto 
a parare ad esse. La mobilizzazione della guardia na
zionale è una misura di precauzione generale che 
non dovrebbe inspirare alcun timore, poiché non na
sconde verun fine secondario. Certo, se la Francia 
vi venisse astretta, essa manterrebbe fermamente il 
rispetto da'suoi diritti, ma non si farà né provoca
trice, né assalitrice. Dicesi, del resto, che il cittadino 
Bastide non abbia conosciuta l'esposizione dei mo
tivi del ministro dell'interno, se non quando egli fu 
eletto all' Assemblea. — Queste spiegazioni vennero 
trasmesse dal signor Brìgnole-Sale a' suoi colleghi. 

— Dispaccio telegrafico di Parigi del 24 ghigno 
1-848, 9 ore del mattino. 

TI ministro dell'interno. 
Parecchi capi delle fabbriche nazionali fomentaro

no gravi turbolenze in Parigi. Dette barricate sono 
state innalzate. La guardia nazionale, la guardia na
zionale mobile, la truppa di linea e la guardia re-
pubblieana fecero il loro dovere coraggiosamente, e 
in questo momento sono padrone sopra tutti i punti, 

MARSIGLIA, 25 giugno. — Gravi e dolorosi avve
nimenti hanno segnalo nella nostra città il giorno 
23 giugno. In mezzo all' afflizione generale speriamo 
ancora di poter credere ohe la politica è straniera 
alla lotta sanguinosa la quale ebbe luogo tra un 
certo numero di operai e la forza armata. Nessun 
grido fu pura alzato, nessuna bandiera di partite è 
stata inalberala. Tutto pare ridursi a una sgraziata 
malintesa su di una questione di sakrj. 

Alle 4 della sera. — Una spaventevole, fucilata 
s'accese sulla Piazza dolio uova; lanciarono nello 
stesso tempo dai tetti pietre e proiettili d' ogni ge
nere, si raccolsero molli feriti; il quartiere è inac
cessibile; generale la costernazione; quasi deserta la 
città; parlasi di metter mano al eannone contro lo 
barricale. 

4 ore e 1/2. — Passa una vettura scortata da ca
valleria ; dicesi che sia quella del prefetto che corre 
ad interporr per far cessare la lotta. 

24 giugno. -— I gravi avvenimenti elio ebbero 
luogo in questa città sospesero affatto gli affari. Per 
tre giorni la guardia nazionale, e le truppe ebbero 
a combattere contro gli insorti di Parigi e di Lione 
qui venuti allo scopo di eccitare alla sommossa i 
nostri operai, e di abbandonare la città al saccheg
gio ; ma il tentativo andò in fallo , grazia dell' e-
nergia che mostrò la guardia nazionale e la truppa, 
e del buon senso dei nostri operai. Le conseguenze 
della lotta sono gravi, giacché vi furono numerosi 
morti e feriti, specialmente quando si tentò di di
struggere le barricate: trecantocinqnanla individui 
furono imprigionali nei forti , e al castello d'If; la 
maggior parte sono tedeschi, o alwziesi, in gran nu» 
mero calzolai. La città rientrò nella sua calma, 

— ti Governo ha ordinato la levala di 400,000 
guardie nazionali mobili, ed i quadri di questa 
milizia saranno fissati a 1,500,000, ciò elio deve 
provarli clic noi pensiamo ad una guerra scria 
e lunga. 

(Corr. partic.) 

GfUNBRETAGNA 

LOWMU, *f ghigno. — Nella seduta dc'Conram 
del di 2 0 , il signor llume propose la risoluzione 
seguente : La Camera costituita come ella è atksso 
non rappresenta coiivcnieirtemcnte né la popola
zione, «e te proprietà, uè l'iinrostrta del paese. Indi 
un vivo matamteirlo a' infiltra nelle popolazioni. È 
dunque opportuno t'Ite la n&e^menluuza nazionale 

venga riformala, clic la franchigia elettorale sia 
estesa a segno da comprendere tulli iconsuarj 
(Iloiite-ll(ildcrs): che il volo abbia luogo per iscru-
tinto : che la durata del parlamento non oltrepassi 
i Ire anni, e clic la proporzione tra il numero dei 
rappresentanti e quello dei rappresentali sia più 
legale. 

Il signor Humc fa osservare che sopra sci mi
lioni d' adulti un milione solo sono inscritti come 
elettori, e che cinque milioni prtoi del loro dirilto 
debbono essere necessariamente malcontenti. 

Lord John Russell combatte la proposizione di 
Humc : egli dice che h» Gimiera cosi e benissimo 
costituii», e che dui 1832 in pei Ita sempre sod
disfallo I' opinione pubblico, e che dappiù, anche 
iMBineUemio «he «iettilo riforme powwm> essere 
giovevoli, que*ti tempi non amo p*optzii per in-
iraprendcrl*. M. Fex rimprovera » Iure Russell 
di uuu ««sere troppo eategoriee Utile su* spiega
zioni, e dice ultamente «Ite oramai è temp» che 
l'Inghilterra non sia abitata ehi» da inglesi lìberi 
od uniti. 

D'Israeli confuta con imwdeate ironia, si» gli 
argomenti di Home, sia le poetiche digressioni di 
Fox, e vota contro la proposizione del primo. 

La discussione è protraila ud altro giorno. 
— Olozag», che tu a lungo primo, ministro in 

Spagna, e che per i suoi talenti e la sua eloquenza 
meritò il nome di Bvrryer snagiwolo, sbarcò in lu-
glùlterra dopo aver sofl'orlu in patria ogui sorta di 
persecuzioui. (Morning'-Post.) 

DiwHiTO, 19git»gno. — L'assochmonenVI Repeal 
siriwnrà soltanto fn» otto giorni: credesi che frat- | 
tanto si prenderanno misure per scioglier!», riu
nendola alla giovane Irlanda. I confederali devono 
riunirsi mercoledì per ratificare questa unione in 
rfOOTte li concerne , ma fra essi non può esservi 
unione shteera. intanto i chibs s' organizzano con 
grande attività, evitando ogni collisione" colla po
lizia. (Morning Chronielr.) 

GERMANIA. 

ELM* 22 giugno. — If governatore della nostra 
fortezza, il luogotenente generale conte di Lippe, va
lente soldato della scuola napoleonica, si è ucciso 
questa mattina nella sua abitazione. I forti dispia
ceri che ebbe a patire nell' attuale sua: posizione 
denno averlo condotto a un tal passo. Subito dopo 
il suo arrivo ebbe egli, nella sua qualità di coman
dante della fortezza, a sostenere de'conflitti colla 
guardia civica, che però si composero con soddisfa
zione. Quanto poi avvenne nella nostra guarnigione 
lo afflisse sommamente. Pur jeri sera egli trovavasi 
nella caserma del secondo reggimento di fanteria 
ove faceva a' soldati delle rimostranze su gli eccessi 
commessi jeri l'altro in un' osteria. Nessuno però 
poteva presentire eh' egli covasse un sì tristo divi-
samento! 

INNSBRUCK, 22 giugno. — Sentiamo ora che i de
putati del Tirolo tedesco presso il Parlamento in 
Francoforte hanno presentalo all'Assemblea una ri
mostranza contro la mozione fatta dai deputati del 
Tirolo italiano di separare i circoli di Trento e ho-
veredo dal Tirolo. 

PiucA. — Il piroscafo giunto a Dresda la notte 
del 18 giugno, recò la notizia positiva che la in
surrezione era vinta. I rivullosi e gli studenti in 
special modo vedendo andar distrutte dalle fiam
me la città, domanderò» di capitolare, offrendo 
ostaggi, che furono accettati. Furonu consegnale le 
armi ; levate le barricate, e le truppe fanno già il 
servizio nella città, mentre grossi distaccamenti 
stanno fuori delle porle per impedire alla gente 
di campagna di venir in soccorso degli Czechi. 

(Gazz. di Frane.) 
— 21 giugno. — Non è possìbile 'sapere alcun 

che di positivo intorno alla repressa sollevazione. 
Solo par (.erta la sua diffusione per tutta la Boemia. 
Altri funzionari assicurano che lo stalo d'assedio di 
Praga cesserà solo fra quattro settimane. Si' stabilì 
un consiglio di guerra presieduto dal principe Al
fredo Windisehgralz. Oltre ai noti capi czechi, conte 
Matteo Thun, barone Vii aui, Palazky, Faster e conte 
DUfnoy, vuoisi sieno particolarmente compromessi 
l'avvocato Pinkas con suo figlio, Hablitschek, Tro
jan, i DD. Kliebort, Gabler, Brauner e lo scrittore 
Mikowitz. Il principe Windischgràtz promise dì pub
blicare gli alti dol consiglio di guerra. (G. U.) 

— Yuolsi che a Brdnn venisse parimente seduta 
una sommossa statavi organizzala dal partito di Praga. 
Venne inviale il conto Schliok che sottomise k oiUi 

a colpi di cannone. Molti studenti di Praga vennero 
colà arrestali ed alcuni anche uccisi. Anche ia 01-
mtzii se ne sono arrestati. (G. V.) 

PRUSSIA. 
Itsnurio, 20 giugno. — La seduta d'oggi fu breve, 

ma di qualche importanza. Il signor Kansemann no
tificò come non fosse riuscito al signor Campbausen 
di completare il ministero, e come quindi il mede
simo si vedesse astretto a presentare la sua dimis
sione. Affatto straordinaria fu la sensazione che pro
dusse nella Camera questa inaspettata comunicazio
ne. Dopo breve discussione si stabilì di aggiornare 
le sedule sino a lunedi, nella speranza dì poter ve
dere in allora formalo un nuovo ministero ; si au
torizzava però il presidente a convocare anche pri
ma l'assemblea se prima venisse composto il mini
stero. Il signor Campinoseli non assisteva alla se
duta perdio trovavasi presso il re a Potsdam. A 
ragione si considera tale avvenimento come di som
ma importanza. (G. V.) 

POSBN. — Da ^eri abbiamo la positiva notizia ohe 
nel regno di Polonia, immediatamente vicino al no
stro confine, nei contorni della città di Kalisch, si 
rannodi al più presto possibile un campo di 100,000 
russi ; le truppe vengono a quella volta in marce 
forzale dalla Lituania e dai governi confinanti. Una 
tale notizia sparse qui gravi timori, ed anche coloro 
ohe sono dotati di buon senso non sono lontani dal 
temerò una invasione per parto d«lla Russia. Nes
suno al certo può ignorare che la quistione polacca 
è quistione di vita per la Russia, e che l'imperator 
Nicolò, al cui sistema di governo non si affanno lo 
riforme volute dai tempi, deve ben comprendere che 
la quiete del suo impero sarà sempre minacciata sino 
a tanto che i Polacchi non saranno ricondotti ad 
una completa sommissione. (G. U. A.) 

SPAGNA. 
Si vocifera di nuovi tentativi carlisti nella Provin

cie; i generali Cabrera, Zariategui, ed Elio ne sareb
bero i capi. Finora però lo notizie delle provinole an
nunziano che contìnua la tranquillità. 

(//are/do del 17.) 
Il Morning Post, parlando della Spagna riferisco 

quanto segue: 
Ecco alcuni fatti che daranno un' idea del dispo

tismo che regna attualmente a Madrid. Più di mille 
persone delle classi più scelte furono esigliale senza 
motivo. Narvaez piantò un uffizio d'intrighi in cui 
introdusse i aignori Gluoksberg, e Talleyrand, i quali 
lavorano ad un piano di monarchia immaginaria, che 
avrebbe per base l'attuale inquisizione politica. I 
giornali falsano tutte le notizie d'Inghilterra, sop
primendo i dibattimene dello Camere inglesi. Si vieta 
con rigore l'introduzione dai giornali inglesi. Tulle 
lo macchinazioni di Narvaez, e de' suoi partigiani 
cadranno a terra all'arrivo del signor Isturiz, ben
ché può darsi che si spinga la sfrontatezza fino a 
persuadere il popolo elio lstunz tornò in Ispagna di 
propria volontà. 

TURCHIA. 
Lo Ietterò da Coslantin poli, 30 maggio, annunciano 

1' arrivo del generale Aupick, nuovo ambasciatore 
della repubblica francese. La Porta ha ricusato di 
prestargli i saluti d'uso , e tale rifiuto fu d > lei 
mantenuto , malgrado le dichiarazioni in contrario 
fatte dal generale, il quale, vista l'impossibilità di 
far recedere il Divano da tale risoluzione, sbarcò ed 
effettivamente non ebbe saluto di sorta. Molte voci 
sono in giro sulla causa di questo allo, ma sembrano 
tutte esagerate. Pare che la Porta invochi l'uso di
plomatico , giusta il quale non si riconoscono gli 
ambasciatori di governi provvisoria II generale si è 
poi di nuovo imbarcato per recarsi a Terapia, ove 
stabilirà la sua dimora. Fra pochi giorni farà visita 
officiosa al ministro degli affari esteri od'al gran 
Visir. (A. 2.) 

NOTIZIE DIVERSE 

COSENZA, 12 giugno. — « Dal foglio che t'inviai 
rileverai quanto qui si pratica ; soltanto vi ag
giungo che domenica si videro nella rada di Paola 
due vapori ed una corvetta, e la montagna tro
vavasi guardata da circa TOOO Calabresi. Qui ogtii 
giorno continuano ad arrivare armali ; jeri sera giuu-
sere 100 Mornwtmosi della pia scelta gioventù. Il 
Comitato, per la gran quantità delle persone che 
giungono continuamente, ha ordinato di tenersi 

pronti ad ogni chiamala, ma che non si porlasseiu 
in città, poiché quasi manca il locale per conte
nerli. Sono di già incominciate le spedizioni ppr 

Campolenose, dapp»ichè sono sbarcati in Marote» 
sicuro 1500 dei regi, ì quali, dicesi, marceranno alla 
volta di Cosenza ; in questa saputa è stato immenso 
il piacere dei nostri armati, ed hanno dello : Vo
lesse il cielo che venissero, poiché ci necessitereb
bero i 1500 fucili che pollano. 

« L' entusiasmo è immenso, ed ognuno brame
rebbe battersi. Jeri si dicea essere di già sbarcali 
5000 Siciliani ; speriamo che ciò si verifichi tosto, 
non già perchè ci abbisogni forza, ma per dividersi 
coi nostri fratelli Siciliani la vittoria, se vi sarà 
pugna. La notizia della presa di Nunziante fu falsa ; 

I e credo che a quest' ora siasi rimbarcalo novella-
' mente per Napoli avendo visto e saputo la gran 

forza che andrà per riunirsi. ? 
I P. S. Il direttore della posta di Monteleono tiri 
l'altro giorno al figlio dell' infame Gagliardi cinque 
colpi di stocco con die lo lasciò a terra per ucciso; 
ma poi si avvide che lo stesso non era morto. 

(Brano di lettera,) 
Golfo di Trieste, 19 giugno. 

Questa notte abbiamo messo alla vela, e stiamo 
bordeggiando in questo golfo, ma credo che gli Au
striaci peusino ad atlaccarci ; però il governo do
vrebbe provvedere e mandarci dei vapori ed il ri
manente dei legni a vela. Domani avremo altra cri
vella veneta, e fra pochi giorni un vapore ; tutto fa 
numero, e spariamo bene. (Corr. della. Gazi.) 

— 19 giugno (alle due pom.] Il Roma è giunto, 
e con esso il generale La Marmora; io non so qual 
motivo 1' abbia indotto a fare questa gita ; egli ri
partirà fra poco per Venezia; ma dicesi che abbia 
scritto per essere richiamato. Nella notte le squadre 
hanno lasciata la rada; ora s'incrociano a circa 
dieci miglia da Trieste. La questione dei piroscafi 
si complica sempre più ed il governo dovrebbe se
riamente pensare all'immensa responsabilità che as
sume col non mandarcene. Anche quelli del com
mercio sono buoni, perchè non abbiamo bisogno che 
di rimorchiatore. (Cari, del Corr. Mere.) 

ANNINZJ 
A V V I S O 

Da alcuni giorni è aperto lo Stabilimento delle 
ACQUE MINERALI SUBACIDULO-SALINO-

FERRUGINOSE DI TACENO NELLA VALSASSINA. 
L' efficacia ed estesa applicazione delle acque, l'a

menità' del'a situazione, la freschezza del clima, 
la salubrità dell'uria, la vicinanza a Milano, ila 
cui si perviene in sole nove ore di viaggio, lu
singano il proprietario di numeroso concorso, 
Giova avvertire clic nello Slabilimcuto si pos
sono leggere i Giornali la mattina susseguente 
ul giorno che vengono pubblicati in Milano. 

Taceno, 19 giugno 1848. 
Il proprietario ANTONIO FQNDRA. 

Dalla Tipografia patriotica Borroni e Scotti, contr. di 
San Pietro all'Orto num. 890, si è pubblicato : 

RELAZIONE; SUCCINTA 

HELLK orsiiAziom imi, 

G E N E R A L E D U R A N D O 
NELLO STATO VENETO 

u i 

M A S S I M O A Z E G L I O 
Prezzo Hai. lir. 1. 

In Milano si vende dai succitati Tipografi, e fuori 
dai Librai in corrispondenza coi medesimi. 

I \ GASINO SIGNORILE 
COMPOSTO DI 17 LOCALI 

e relativa Cantina con comodo di scuderia, 
Rimessa, Giardino e Rustici, questi ultimi 
separabili al bisogno. 

Ricapito nel Vicolo dei Cappuceini di Porta Tosa 
N.* «98. 

MILANO, TIP. GUGLJELMINl. 


